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SULMONA – Facciata palazzo Tabassi in via E. Ciofano più Pianta del piano nobile. 
 
 
  

 
 



 68 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                         

 
 
Foto dell’ iscrizione nel cortile di Palazzo Tabassi di Sulmona, ripresa dalla Rivista di E. Ceccaroni 
“Terra e Gente”, Periodico politico-culturale, Anno XV – 1995,  n.3, fotografia di Giulio Di Florio, 
pag. 14. 

 

SULMONA – Bifora palazzo Tabassi. 
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                                                       Disegno bifora palazzo Tabassi. 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          

 
                                                                                                                                                       
Foto del bassorilievo e del portale del palazzo Tabassi di Sulmona, riprese dalla rivista di Ezio 
Mattiocco “SULMONA Guida alla città e dintorni”, fotografia di Massimo Capaldi, pag. 30. 
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SULMONA – Cortile del palazzo Tabassi in via E. Ciofano. (Foto Piccone). 
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SULMONA – Interno palazzo Tabassi in via E. Ciofano. (Foto Piccone). 
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SULMONA – Interno palazzo Tabassi in via E. Ciofano. (Foto Piccone). E’ visibile lo stemma 
settecentesco, che si staglia sopra il portale con scudo ovale accartocciato ed elmo chiuso posto in 
maestà. 
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IL RAMO DI TEODORO MARCANTONIO DI CAPUA 
 
Questo ramo, come già accennato in precedenza, derivò da TEODORO- 
MARCANTONIO (1636-1728), fratello del barone Domenico Antonio. Egli espatriò 
da Sulmona ed andò a stabilirsi a Napoli, dove sposò Luisa Torno Aldana, ricca 
nobildonna di quella città e nipote del generale spagnolo Juan de Aldana. E così 
Marcantonio prese residenza in quella città per un duplice motivo: sia perché sua 
moglie non volle abbandonare la casa paterna, sia perché, in quel tempo, Sulmona 
era feudo dei principi Borghese di Roma, ragion per cui egli sdegnò di riconoscersi 
vassallo di detti feudatari, nella stessa Sulmona di cui i suoi illustri e potenti 
antenati erano stati Signori. Ma dopo la morte di sua moglie avvenuta nel 1709, 
lasciò Napoli e fissò la sua dimora definitivamente a Capua. Teodoro, come suo 
fratello Domenico Antonio, ottenne la Cittadinanza romana, con diploma del 20 
luglio 1663. (1) Notizie di lui riferiscono che era annotato nei registri parrocchiali 
di San Giovanni dei Nobiluomini con il titolo di Patrizio di Sulmona. Suo figlio 
NICOLA ebbe in moglie Agnese Frappieri Del Balzo, nobildonna capuana, 
ereditando beni, titoli e la cappella gentilizia nel Monastero di S. Domenico, che  
rese più bella. Egli procreò MICHELE, BENEDETTO, VINCENZO, GREGORIO, 
CARLO e MARIA-GIOVANNA che, nel 1750 fecero parte assieme ai loro 
discendenti, della nobiltà capuana, con Consulta della Real Camera di S. Chiara di 
Re Carlo III, essendo stati riconosciuti ed appartenenti, anch’essi, alla vera nobiltà. 
(2) Michele prese in moglie Angela Caterina Tabassi, figlia del barone di Musellaro 
Antonio Maria, ed in seconde nozze sposò Maddalena Sardi, di nobile famiglia 
sulmonese. Benedetto prese in sposa Nicoletta Caracciolo del Sole, contessa di Sant’ 
Angelo a Scala, e non lasciò posterità. Vincenzo si arruolò sotto bandiera austriaca 
ai tempi di Leopoldo I e di Carlo VI. Egli fu valoroso soldato e raggiunse il grado di 
colonnello. Sposò una nobile donna tedesca e lasciò la carriera militare per ritirarsi 
con la moglie e il figlio a Capua. 
Vincenzo ebbe un figlio di nome RAIMONDO, che fu militare ai tempi di 
Ferdinando IV, prima nel Reggimento Agrigento, quindi tra i cadetti del Real 
Campagna, fornendo le necessarie prove di generosa nobiltà (vedi documento 
pag.317). Quest’ultimo, dopo essersi congedato col grado di capitano, ritornò nella 
sua città senza lasciare discendenza. NICOLA II, figlio di Michele, ebbe due mogli: 
la prima fu Caterina Ciampella, nobildonna aquilana, con cui procreò SAVERIO-
CIRO che fu, anch’egli, Cadetto nel Reggimento Provinciale Campagna all’epoca di 
re Ferdinando IV. La seconda fu Anna Francesca Sanità con cui procreò MICHELE II, 
figura eminente di magistrato che mantenne affettuosa corrispondenza col mio avo 
il barone colonnello Giampietro Tabassi di Lama dei Peligni. Michele prese in 
moglie la contessa Maria Luisa Anguissola, figlia di Giovanbattista, conte di San 
Damiano, patrizio piacentino e capitano aiutante maggiore nel regio palazzo di re 
Ferdinando IV in Napoli. Da tale rapporto nacquero, nel palazzo reale di Napoli, 
MARIA-AMALIA, ENRICHETTA, FRANCESCA, LAURA e NICOLA. Quest’ultimo, 
deceduto in tenera età, fu sepolto nella cappella gentilizia esistente nella chiesa di S. 
Aniello dei Padri Rocchettini in Napoli. Michele, con due delle sue figlie, visse gli 
ultimi anni della sua vita in una villa a Pignataro, presso Capua. Non avendo avuto 
discendenti maschi, tale linea s’estinse verso la metà del XIX secolo.  
 
(1) Privilegio di “Cittadinanza Romana” del 20 luglio 1663, a Teodoro Marcantonio Tabassi. 
(2) Consultazione della Real Camera di Santa Chiara del 26 novembre 1750. 
      Decreto di Re Carlo III del 30 novembre 1750. 
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Ramo Tabassi di Capua. 
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IL RAMO DI TOMMASO DI SULMONA 
 
Iniziatore di tale ramo fu il figlio di Gio.Lorenzo III, il soprannominato TOMMASO 
Tabassi (n.1654) che prese in moglie Ferranta Corvi dei baroni di Fontecchio e 
Roccascalegna, procreando SANTA e GIO.LORENZO IV (n.1689). Gio.Lorenzo IV 
divenne Protonotario apostolico e nel 1715 fu designato giudice del Sinodo 
diocesano che era stato convocato dal vescovo Bonaventura Martinelli, (1) dottore 
U.I.D. divenne consorte di Saveria Monti-Porcinari di nobile estrazione aquilana. Si 
arriva così a SCIPIONE III (n.1741) e a suo figlio GIO.LORENZO V (n.1794), che 
sposò Vincenza Calderari con cui procreò MARIA-SAVERIA, moglie di Cristoforo 
Mazara, e GASPARE (n.1817) che visse benestante con la consorte Teresa De 
Magistris a Sulmona, nel palazzo paterno situato nell’attuale piazza XX Settembre. 
I suoi figli furono: GIULIA, che andò in sposa al barone di Musellaro Federico 
Tabassi, VINCENZA, che sposò il capitano Giuseppe Ferrero di Fossano d’Adda, 
ANGELICA, maritata a Gio.Battista Corvi e GIOVANNI, che sposò donna Vittoria 
Marrama di Corfinio procreando DORA, che concluse le nozze con un tale 
Giacchesio di Pacentro. Ricordiamo ITALIA, che andò sposa al generale Nicoletti, 
VITTORIA, coniugata con De Joannis, noto proprietario terriero, ed infine GASPARE 
(n.1889), avvocato a Roma. Quest’ultimo prese in moglie Matilde Erculei, con cui 
procreò GIOVANNI- ERCOLANO, che vive tuttora a Roma con la moglie Ines 
Ferrando, pittrice, e la figlia IVANA Tabassi. Unito poi, senza vincolo matrimoniale 
a Luigia Castellani, ebbe una seconda figlia alla quale pose il nome di GIOVANNA 
Tabassi, da lui riconosciuta, appena nata, quale figlia naturale. 
Il palazzo di famiglia uscì dall’asse ereditario, diviso tra i Caroselli, Casaccia e De 
Matteis. Ospitò la famosa libreria “Francesco Colaprete”, noto personaggio evidente 
nella rassegna caricaturale di Piazza XX Settembre, esposta nell’atrio del Teatro 
Comunale. Sul piano terraneo s’apriva la prestigiosa pasticceria D’Alessandro, che 
produceva la nota Cassata Abruzzese. All’interno, sul piano terraneo del cortile, era 
lo studio fotografico di un altro D’Alessandro, che immortalò gli angoli più 
suggestivi di Sulmona. 
 
 

 
 
 

SULMONA- Facciata del palazzo, anticamente, di proprietà del ramo Tabassi del Cav. Gaspare in 
Piazza XX settembre. 

 
 
(1) Chiaverini 1977-83, III, pag. 68. Sta in Sulmona dei Nobili e degli Onorati di F. Maiorano. Pag. 235. 
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Ramo Tabassi di Sulmona. 
In questo quadro sono presenti solo nomi di personaggi più significativi. 
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IL RAMO DI GIOVANNI-ANTONIO DI SULMONA, PESCINA, CELANO, CHIETI E 
LAMA DEI PELIGNI 
 
Da GIOVANNI-ANTONIO (1661-1736),  patrizio sulmonese, fratello di Tommaso e 
figlio secondogenito di Gio.Lorenzo III, derivò un altro ramo Tabassi. 
Questo ramo, trasferitosi in seguito da Sulmona a Celano e Pescina, per poi passare 
definitivamente a Chieti e Lama dei Peligni, fu collaterale a quello dei baroni di 
Musellaro. Ebbe grande e notevole importanza storica perché produsse personaggi 
illustri che lo rappresentarono in ogni tempo. Assunse corona, stemma e distinzione 
araldica  dimostrando il proprio status nobiliare.  
Pertanto la sua storia, ricca di avvenimenti, così si può riassumere: 
Il soprannominato Giovanni Antonio prese in moglie una sua parente, figlia di 
Francescantonio Tabassi, ossia donna GERONIMA (n.1686), nipote ed erede 
universale  del proprio zio Diego, come da testamento del 6 aprile 1697. 
Da tale connubio, si desume la volontà di unificare i rami collaterali del casato per 
rafforzare i vincoli di parentela ed acquistare un maggiore prestigio. 
Questo desiderio era espresso proprio nel testamento di Diego Tabassi, che impose,  
a sua nipote Geronima, una condizione per acquisire la sua eredità: quella cioè di 
sposare un rappresentante di Casa Tabassi, e così fu. Il testamento è riportato 
insieme agli altri documenti. (1) Giovanni Antonio e sua moglie Geronima vissero 
splendidamente, assieme ai loro figli, nel palazzo nei pressi di porta Salvatore, 
nell’attuale via Mazara a Sulmona. Questo palazzo, apparteneva allo zio Diego che, 
tramite Geronima, sua erede, pervenne a Giovanni Antonio Tabassi. 
Infatti, lo stemma affrescato sulla volta dell’ingresso, visibile alla pag. 87, riporta 
inquartati gli stemmi dei quattro Avi di donna Geronima. Un’insegna di stucco a 
colori nel quale l’Arma dei Tabassi è inquartata ed orna il soffitto dell’atrio del 
palazzo. Sagomata, accartocciata e racchiusa in una possente cornice in forma di 
compasso gotico (poligono quadrilobato) realizzata probabilmente dopo il sisma del 
1706. Ricorda l’unione di Giovanbattista Tabassi e Camilla De Sanctis, nobildonna 
di Ortona a Mare, figlia di Virginia Mantica, della stirpe romana detta del 
Cardinale. (2) Le rendite di questo ramo permettevano di vivere nell’agiato 
benessere. Si possedevano un molino, una valchiera ed una cordiera animati dal 
fiume Gizio, con terreni adiacenti che si concedevano in affitto ad altri; inoltre, tra i 
beni, vi erano anche una cartiera e vari appezzamenti di terreno sparsi nei dintorni 
di Sulmona. 
 
DESCRIZIONE DEL PALAZZO TABASSI IN VIA MAZARA A SULMONA 
 
Nella foto riprodotta nelle pagine seguenti, notiamo subito la struttura del possente 
palazzo con una cantonata di contrafforte molto usata e legata a pozzolana. Qui 
esiste ancora un frammento di quelle catene che anticamente sbarravano le strade e 
la cui licenza di istallazione, a scopo di difesa, venne concessa ai Sulmonesi nel 
1346 con speciale ordinanza della regina Giovanna D’Angiò. 
La città e i centri minori si sviluppano ampliando le costruzioni incominciate nel 
‘300 e trasformandole in abitazioni signorili. (3)  
 
(1) In Appendice Documentaria, da pag. 325 a 327. 
(2) F. Maiorano, (op. cit.), pag. 204. 
(3) M. Marcone, “Circolo Letterario”,  Un esempio di Architettura tardo Durazzesca a Sulmona, Anno XV,  giugno-
settembre 1972, pag. 6 - 10.  
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Per ciò che riguarda l’aspetto esteriore dell’attuale costruzione, la durezza della 
pietra calcarea fu messa a dura prova dai carriaggi che convergevano in quella 
zona di transito obbligato. Infatti, sulla cantonata sono ancora visibili solchi 
profondi, lasciati dagli assi dei carri trainati. 
Nelle foto che seguono, entriamo per un androne largo con volta ribassata in cui 
campeggiano armi nobiliari inserite nello scudo. Una scala si slancia nel vano del 
muro, riquadrato da cantonali. Una loggia al primo piano, aperta sul pianerottolo, 
conferisce particolare eleganza a questo interno. La facile accessibilità alla luce e 
all’aria viene ancora più esaltata da occhi ellittici, posti in obliquo per simmetria 
alle rampe davvero accoglienti. Ecco gradini arrotondati con cura e porticine 
rifinite come nicchie. La facciata non ha linee importanti, ma si completa di due 
elementi caratteristici: le aperture in stile di transizione, tra rinascimento e 
manierismo, adorne di lobature agli spigoli, i davanzali scorniciati sorretti da 
mensole arricciate a rocchetto. (1) Risparmiato, in buona parte, dal sisma del 1706, 
il palazzo mostra ancora oggi la struttura originale, ad eccezione della facciata che 
è stata contaminata da nuove porte d’ingresso nel piano terra. (2) Purtroppo è 
scomparsa anche la grondaia del tetto sporgente su mensole di legno, vero elemento 
costitutivo delle case abruzzesi del ‘400. Il portale è esempio di quell’architettura 
chiamata durazzesca, che si diffuse in Abruzzo nel sec. XV. Il sesto ribassato 
s’inquadra in una leggera sagoma che prende nascimento poco al di sotto del piano 
d’imposta. L’ esecuzione perfetta del taglio della pietra lascia vedere nella sagoma 
elegante delle cornici, la mano di quel  Pietro da Como che nel 1449 eseguiva la 
porta dell’altro palazzo Tabassi. Il portale appartiene a un tipo diffuso nel 
Napoletano al tempo in cui regnava la casa di Durazzo. La tecnica di quest’opera si 
distingue per la speciale precisione del taglio della pietra, per la giusta fattura dei 
piani, per il taglio degli spigoli e delle sagome e per tutta una finezza di esecuzione 
che indica ben chiaro trattarsi veramente di mano maestra.(3)  
Una porzione di detto complesso, e precisamente la porzione d’angolo, visibile nella 
foto, tra via Mazara e corso Ovidio pervenne in eredità nel XIX secolo al mio avo 
Giampietro Tabassi ed alla fine fu acquistata dai Caracciolo. Fu proprio in questa 
ala che venne alla luce un affresco del XIV secolo raffigurante un Sovrano Svevo 
sulla cui identità si è ancora incerti. L’affresco, che possiamo ammirare alla pagina 
successiva, fu in seguito donato dai Caracciolo al Museo Civico di Sulmona, dove 
tuttora si trova. 
Ricerche e studi recenti hanno accertato che, come per il palazzo Tabassi in via 
Ciofano un tempo di proprietà dei De Capite, questa abitazione fosse appartenuta 
sin dalla fine del XII secolo alla nobile famiglia  dei Merolini o Merlini di Sulmona e 
che successivamente verso la metà del secolo XV, con l’unione in matrimonio di 
Gianbattista Tabassi a Camilla De Sanctis-Mantica, il palazzo fosse passato 
definitivamente ai Tabassi. (4) 
 
 
 
 
 
 
(1) Ibidem 
(2) Giannantonio 1994, pp. 79-80, Scheda di Palazzo Tabassi da Pescina in via Mazara. Sta in Sulmona dei Nobili e  
degli Onorati di F. Maiorano, pag. 204. 
(3) M. Marcone, (op. cit.), pag. 6-10. 
(4) R. Carrozzo, Le dimore gentilizie dei Tabassi e dei Merolini in Sulmona, in “Pietre preziose, Argenti, blasoni e 
dimore gentilizie”, a cura di E. Mattiocco, Lanciano, Editrice Itinerari srl, Maggio 2013. 
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SULMONA 1716. Giovanni Antonio Tabassi che siede nel Seggio de’ Nobili. Nel presente 
documento vediamo un esempio di Corporazione di nobili separata e distinta da quella del 
popolo, che insieme svolgeva funzioni amministrative municipali, con tre Sindaci , di cui due 
nobili ed il terzo appartenente al popolo. 
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SULMONA– Prospetto su Corso Ovidio ed angolo in 
via Mazara del palazzo Tabassi, dove si vede ancora 
la catena ferrea sulla colonna, concessa dalla regina 
Giovanna. 

 
 

  Interno palazzo Tabassi in via Mazara. SULMONA- Portale durazzesco 
sec. XV del palazzo Tabassi in via 
Mazara. 
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Estratto dal libro della General Plateadella famiglia Tabassi - Masciarelli 
del 1787, conservata presso la Biblioteca Comunale di Sulmona. 
Disegno dell’antico palazzo Tabassi con grondaia del tetto sporgente su 
mensole di legno, purtroppo scomparsa, vero elemento costitutivo delle 
case abruzzesi del ‘400. 
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Estratto dal libro della General Platea della famiglia Tabassi-Masciarelli del  
1787,  conservata presso la Biblioteca Comunale, di Sulmona. 
Planimetria della gualchiera e del mulino. 
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(1) F. Maiorano, (op. cit.) pag. 204. 

Arma affrescata sulla volta del cortile del palazzo Tabassi in via Mazara a 
Sulmona. Stemma inquartato, nel I° TABASSI, nel II° DE SANCTIS, nel III° 
SANITA’, nel IV° MANTICA.  
Un’Insegna, di stucco a colori, sagomata, accartocciata e racchiusa in una 
possente cornice in forma di compasso gotico, realizzata probabilmente dopo 
il sisma del 1706. Ricorda l’unione di Giovanbattista Tabassi e Camilla De 
Sanctis-Mantica, Avi di Donna Geronima Tabassi. (1) 
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Tra i figli di Giovanni Antonio è da ricordare suor MARIA-GIOVANNA (n.1717), 
badessa delle Clarisse di Sulmona che, insieme alle consorelle, prima che in 
Sulmona fiorissero le varie industrie confettiere, produceva in maniera artigianale i 
confetti. Ancora oggi suor Maria Giovanna è ricordata per aver ideato, per prima, il 
confetto ripieno di rosolio, (specie di liquore). Anche sua nipote Marzia (n.1758), 
divenne badessa delle Clarisse col nome di suor MARIA ANGELICA. 
Importante per la nostra storia fu un altro figlio di Giovanni Antonio e cioè 
STEFANO Tabassi (1719-1778), che sposò la nobildonna Maria Rosaria Masciarelli, 
ricca ereditiera di Celano. Stefano, quindi, intorno al 1755, si stabilì 
definitivamente in quella città, nello splendido palazzo Masciarelli del XVI secolo, 
separandosi per sempre dalla natia Sulmona.  Lo stemma di cui questo nobile Casato 
si fregiava era d’azzurro all’albero al naturale sulla pianura erbosa di verde e 
sinistrato da leone rampante d’oro.  
Ora vi riferirò di un fatto di cronaca avvenuto a Sulmona circa tre secoli addietro e 
di come questo abbia interessato direttamente la mia famiglia: “Il terremoto del 3 
novembre 1706 in Abruzzo fu particolarmente violento a Sulmona, dove furono 
gravemente danneggiati palazzi e monumenti di grande importanza storica. Cadde 
anche la porta Salvatore, dove vi era un antico busto raffigurante il re Ferdinando I° 
D’Aragona. Per alcuni si trattava del busto di Solimo, colui che secondo la 
tradizione fondò Sulmona e che da lui prese il nome; per altri, si riteneva che il 
busto raffigurasse il poeta Ovidio. 
Comunque fosse, questo busto fu ritrovato miracolosamente intatto tra le rovine del 
luogo. Nella confusione di quel tragico momento, temendo che il busto in questione 
subisse seri danni e venisse trafugato, le autorità lo affidarono in custodia a 
Giovanni Antonio, che lo portò nel suo vicino palazzo. Accadde però che il busto 
rimase nella sua casa per molti anni, senza che nessuna autorità se ne fosse mai 
preoccupata. Morto Giovanni Antonio, il suo figlio Stefano pensò bene di portarlo 
con sé nella sua nuova dimora di Celano. Infine, ne entrarono in possesso i suoi 
discendenti. (1) 
Bisogna dire che,  seppur vero che il busto in questione non fu mai restituito alle 
autorità di Sulmona, queste non se lo ricordarono mai. Soltanto dopo circa 
novant’anni dal fatto accaduto, fecero un piccolo tentativo per recuperarlo, ma poi 
tutto fu abbandonato. 
Trascorsero ancora circa sessant’anni senza che, del fatto, se ne occupasse più 
nessuno, ma il 15 gennaio 1861, ritenendo ormai che il busto fosse divenuto di loro 
proprietà, perché appartenuto alla famiglia da oltre 150 anni, fu venduto. 
Si sa che questa famosa scultura fu venduta ad un ricco Signore di Parigi e che, alla 
fine, giunse in Francia, precisamente al Museo del Louvre, dove probabilmente 
tuttora è conservata”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) G. Pansa e P. Piccirilli, “Rassegna Abruzzese di Storia ed Arte”, LANCIANO, Tipografia dello Stabilimento Rocco  
Barabba, 1897, pag. 124.                     
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Ramo Tabassi di Lama dei Peligni 
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IL BARONE CRISTOFORO TABASSI, RAMO DI CELANO, PESCINA E LAMA DEI 
PELIGNI 
 
Personaggio di grande prestigio e rinomanza fu un figlio di Stefano Tabassi, 
CRISTOFORO senior, nato a Celano nel 1759. Egli, oltre ad avere ereditato il 
patrimonio paterno di Sulmona con l’intero palazzo in via Mazara, le terre varie e 
le numerose fabbriche, in qualità di erede universale della zia, cioè la baronessa di 
Prezza Maria Tomassetti, per testamento mistico di quest’ultima in data 24 agosto 
1808, che viene riportato qui di seguito (pag.93), ereditò anche il ricco patrimonio 
dei Tomassetti, le loro terre, i loro fabbricati ed il loro palazzo baronale di Pescina.  
Cristoforo acquisì dunque una vistosa dote ed una rendita di circa centoventimila 
ducati, compresi quelli provenienti dai suoi beni burgensatici. 
Il  palazzo baronale, tuttora esistente, era un grande e meraviglioso edificio formato 
da molte stanze, un tempo tappezzate da arazzi e adornate da molti quadri antichi e 
ritratti di valore. L’interno era dotato di una cappella privata dove venivano 
celebrate le funzioni religiose. Il violento terremoto del 1915 lo privò di tutto il 
piano superiore, per cui l’edificio ora si presenta più basso e molto rovinato, con la 
facciata impoverita nelle sue linee architettoniche, nel 1876 fu venduto dal mio 
bisnonno Giovanni Tabassi alla famiglia D’Amore, attuale proprietaria.  
Anche il feudo di Prezza sarebbe spettato a Cristoforo, ma poiché la feudalità era 
stata ormai abolita, il feudo, come del resto tutti gli altri feudi, rimase un puro 
predicato nobiliare mentre i titoli cessarono il loro diritto feudale per rimanere 
solamente nel campo onorifico. La nobiltà ereditiera fu però conservata per cui 
Cristoforo da quel momento in poi formò la sua Casata baronale facendo pubblico e 
pacifico uso del titolo di barone di Prezza senza aver mai chiesto il riconoscimento 
regio. Ancora oggi, infatti, questo titolo è rilevabile storicamente dai vari documenti 
prodotti nel tempo. Certe legislazioni antiche prevedevano, in mancanza di diretti 
discendenti, le successioni di collaterali e ascendenti, oppure le successioni solo agli 
eredi e successori (era questo il caso di Cristoforo Tabassi). Molte famiglie, che 
godevano di titoli nobiliari con (motu proprio), non chiesero mai il Regio Assenso. 
La continuata attribuzione di titoli e trattamenti nobiliari dovette far sembrare, a 
queste, poco appetibile l’idea di raccogliere documenti per ottenere ciò che di fatto 
già si aveva, ossia il possesso pubblico e pacifico di uno status particolare, ancorché 
solo onorifico. Quindi Cristoforo non chiese mai il Regio Assenso per un 
riconoscimento ufficiale del titolo, né lo chiesero in seguito i suoi discendenti. Il 
motivo dipese, anche in parte, dalle vicende dolorose che la famiglia dovette 
affrontare negli anni che seguirono e molto dipese dal fatto che, nel 1815, rientrata 
la Dinastia Borbonica con Ferdinando IV Re delle due Sicilie sul trono partenopeo, 
dopo il tramonto dell’astro napoleonico, questo ramo Tabassi, che meditava idee di 
indipendenza, di libertà ed unità di patria, si era schierato, poco dopo l’eversione 
della feudalità, prima con i movimenti Carbonari e poi con i re napoleonici come 
Gioacchino Murat, per combattere e cacciare via dal Regno di Napoli la Casa 
Borbonica, per cui si accontentò di fare l’uso di detto titolo feudale solamente in 
base al suo possesso pubblico e pacifico. 
Il barone Cristoforo sposò la nobildonna Angela Maria dei marchesi Mazara e visse 
a Celano, dove si spense il 27 luglio 1834. Fu sepolto nella chiesa di San Giovanni 
Battista.        
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IL FEUDO DI PREZZA  
 
Il castello di Prezza fu il primo dei quattro castelli sorti nella valle Peligna; gli altri 
tre erano quelli di Popoli, Pettorano e Pacentro. I primi feudatari di Prezza furono i 
Sansoneschi che, intorno all’anno 887, vendettero la terra di Prezza ai monaci 
benedettini dell’Abbazia di San Clemente a Casauria, conservando comunque il 
potere sul feudo sino al 1200 circa. La terra fu teatro di contese in cui furono 
coinvolti anche i Normanni, finchè ai Sansoneschi subentrarono vari signori. Nel 
1305, era signore di Prezza il conte Rainaldi-de Letto, il quale diede in dote la terra 
del feudo alla propria figlia Gemma, andata in sposa al duca di Popoli Giacomo 
Cantelmo, che divenne così il nuovo feudatario. Nel 1580, Domenico Antonio De 
Sanctis, già barone della vicina Roccacasale, acquistava dai Cantelmo i diritti 
feudali ed i beni della terra di Prezza. Nel 1626, il nobile capitano Eliseo Grazia 
sposò Margherita De Sanctis, figlia del barone Domenico Antonio De Sanctis, 
ricevendo in dote il medesimo feudo. Nel 1690, il figlio di Eliseo Grazia, e cioè il 
barone Giuseppe, diede in moglie la propria figlia Giovanna al nobile dottore U.I.D. 
Marino Tomassetti di Pescina, che subentrò quindi nei diritti feudali. Tali diritti 
furono così trasmessi ai suoi discendenti fino ad arrivare alla baronessa Maria 
Tomassetti, ultima intestataria del feudo di Prezza, fino all’eversione della feudalità 
che avvenne nel 1806. (1)  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
PREZZA – Palazzo baronale e cappella di S. Giuseppe con stemma e iscrizione. (1)  
 
 
 
 

(1) Don Settimio Ottavi, Prezza, Tipografia Qualevita, TORRE DEI NOLFI (AQ), 1992, pag. 15 - 26. 

http://www.giovannitabassi.it/?attachment_id=433
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Testamento mistico della baronessa di Prezza Maria Tomassetti a favore del nipote 
Cristoforo Tabassi, unico e solo erede testamentario. (1)                     
 

 
 
(1)Notaio Filippo Buccella, Testamento del 24 agosto 1808- Busta 241, Vol. IV, anno 1815 pag. 93, Archivio di Stato 
dell’Aquila. 
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INTESTAZIONE FEUDALE ALLA B.SSA DI PREZZA, MARIA TOMASSETTI. 
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DUE EROI DEL RISORGIMENTO ITALIANO: 
 

I F.LLI GIAMPIETRO E PANFILO TABASSI 
 

Nelle pagine seguenti vedremo due personaggi eminenti del Risorgimento Italiano, 
figure molto importanti e significative: i fratelli Giampietro e Panfilo Tabassi nati 
entrambi a Celano. Di loro possiamo dire che i loro nomi sono entrati nella storia 
dell’Unità d’Italia in quanto precursori del Risorgimento stesso, ancora prima di 
Mazzini e di Giuseppe Garibaldi. La loro eroicità consiste proprio in questo: in un 
epoca dove l’ideale  di uguaglianza e libertà non ancora era ben radicata nel 
pensiero del futuro popolo italiano, per i f.lli Tabassi era già in atto. Nel loro cuore, 
infatti, questo sentimento ardeva incessantemente e spinti anche dalla loro stessa 
famiglia, furono tra i primi rivoluzionari a partecipare alle rivolte. In vero ci vollero 
coraggio e spirito patriottico  nel prendere questa eroica decisione, in quanto passò 
ancora molto tempo prima che questo nuovo spirito di libertà si diffondesse. Non di 
meno è da sottolineare che i due eroi, pur appartenendo ad una famiglia nobile ed 
agiata, andarono contro i propri interessi partecipando ai primi moti rivoluzionari 
contro i re Borbonici. Il primo, Giampietro, già da giovanissimo, insieme al fratello 
Francesco, fece parte ai primi moti carbonari sorti in Italia, ponendosi alla guida di 
due “Vendite Carbonare” a Celano;  il secondo, Panfilo, ebbe l’incarico di esaminare 
gli spiriti ed il pensiero delle popolazioni dei paesi vicini a quello dove egli risiedeva 
con il compito di divulgare queste nuove idee di libertà e di Unità d’Italia, 
soprattutto tra quelle popolazioni ancora incerte nel decidere una scelta. Tutto 
questo non fece altro che  attirare le ire dei sovrani del Regno di Napoli che diedero 
inizio alle incessanti e barbare persecuzioni sia per Giampietro e Panfilo che per la 
loro stessa famiglia. Resta il fatto che questa loro scelta, seppure dolorosa, contribuì 
a portare gloria e lustro a questo ramo Tabassi, del quale noi oggi, ci onoriamo di 
appartenere. Un retaggio d’onore e di gloria che non ha prezzo. 
 
IL BARONE COLONNELLO GIAMPIETRO TABASSI, RAMO DI CELANO, CHIETI E 
LAMA DEI PELIGNI, (PATRIOTA ED EROE NAZIONALE DECORATO) 
 
Durante il decennio napoleonico 1806-1815, dopo la caduta del feudalesimo e la 
decadenza della nobiltà, mentre erano in atto trasformazioni politiche e sociali, che 
in Italia concorrevano a grandi passi con lo sviluppo della borghesia e dei 
movimenti carbonari, GIAMPIETRO Tabassi, nato a Celano nel 1789,  figlio 
primogenito del barone Cristoforo Tabassi e della marchesa Angela Maria Mazara, 
diede alla famiglia maggior lustro e prestigio. Fu nobile figura di rivoluzionario, 
soldato e patriota. Dotato d’animo pieno d’ardore e di robustezza fisica, appena 
diciottenne, insieme al fratello Francesco, nel suo paese di Celano, si pose alla guida 
di due “vendite” Carbonare, ciascuna composta di 250 iscritti: Li Liberi Marsi e Li 
Cliternini Generosi. Gli affiliati di questi gruppi si spacciavano per carbonari e si 
caratterizzavano per un programma di forte opposizione alla già morente 
Monarchia. (1)  
 
 
(1) Fonte: Celano. Terremarsicane. it 
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Dopo questi fatti, due anni dopo, il giovane Giampietro compiuti venti anni 
abbandonò gli studi universitari per intraprendere la carriera militare a Napoli, nel 
Corpo Reale delle Guardie d’onore di Gioacchino Murat, dove acquistò fama di 
abile istruttore. Per il suo ardimento nella campagna di Calabria nel 1810, fu 
decorato con la medaglia d’onore. Nel 1814, fu promosso sottotenente del 3° 
Reggimento Cavalleggeri,  ricevendo numerosi encomi dal Consiglio Superiore di 
Amministrazione. Un anno dopo, fu nominato capitano aiutante maggiore della 
Legione Provinciale dell’Abruzzo Ultra II, coll’incarico di assumere il comando del 
battaglione destinato alle frontiere abruzzesi. Poco più che trentenne,  Giampietro 
incominciò a conoscere dolori e persecuzioni. Implicato nei moti rivoluzionari del 
1820, con sentenza della “Commissione di guerra”, fu destituito per aver preso 
parte attivissima a tutte le aspirazioni indipendentistiche e quindi costantemente e 
bassamente perseguitato dalla polizia borbonica. Fu costretto allora ad  esiliare in 
diversi paesi d’Italia. Nello stesso periodo, anche il fratello minore Panfilo, per gli 
stessi ideali, veniva arrestato ed imprigionato nel Castello dell’Ovo in Napoli. Il 
giovane Giampietro, non potendo più godere di quella libertà che tanto desiderava, 
soffriva immensamente ed era angosciato da quella sua vita travagliata. Ma fu 
proprio  in questo periodo che strinse rapporti di amicizia con una sua cugina,  la 
baronessa Elisabetta CAROSI-AMOROSI, figlia di Pietro, barone dei Pizzi e Cascerie. 
Accadde così che la giovane Elisabetta, col suo modo di fare gentile, con quella sua 
grazia e con quel parlare assai diverso dalle altre fanciulle, invaghì Giampietro il 
quale, col cuore pieno di passione, se ne innamorò. La stessa cosa operò la vista di 
Giampietro nel cuore della giovane Elisabetta, che contraccambiò lo stesso 
sentimento di simpatia e di amore. In seguito, con l’aiuto di lei e di alcuni amici 
intimi ed influenti, si riuscì a far revocare gli ordini  severissimi di arresto. 
Riacquistata la libertà, tornò così nella natia Celano, dove l’attendevano i genitori, 
inconsolabili per la triste posizione del figlio fuggitivo. Qualche tempo dopo, nel 
1822, a Lama dei Peligni, Giampietro sposava  Elisabetta Carosi-Amorosi, 
stabilendosi prima a Lama e poi a Chieti nel palazzo della consorte,  dove ebbe una 
numerosa prole. A Giampietro gli furono conferite diverse cariche onorifiche sia a 
Celano e Pescina , che a Chieti e Lama dei Peligni.  Dal 1837  in  poi,  fu  
corrispondente  della  Società  Economica dell’Aquila,  ufficio che disimpegnava con 
mirabile zelo.  Fu  comunque  sempre  sorvegliato  dalla  polizia  borbonica  ed ebbe  
da  essa   continue  noie. Infatti,  quando,  con decreto  imperiale  di  Napoleone  III,  
il 28 dicembre 1853, Giampietro ricevette la nomina ad Agente Consolare di 
Francia per gli Abruzzi, fu costretto ad esercitare segretamente, per due anni, tale 
carica per “negato exequatur” (mancata autorizzazione) dei Borboni. La casa di 
Giampietro Tabassi fu il  ritrovo dei più insigni  patrioti  d’Abruzzo  Citra. La sua 
alta persona, la sua candida chioma, il suo volto atteggiato a melanconica tristezza, 
il suo parlare pacato e sommesso incutevano rispetto e venerazione. I suoi consigli 
furono preziosi ed illuminati per saggezza di pensiero ed esperienza di vita. Nel 
1858, veniva insignito dal governo francese della memoranda medaglia di 
Sant’Elena, che il 5 maggio 1821 Napoleone I lasciava come ultimo ricordo  ai 
compagni di gloria. Nel 1860, con la creazione del Regno d’Italia e la cacciata dei 
Borboni da Napoli, il governo italiano non si dimenticò di Giampietro, che tanto 
soffrì per la persecuzione borbonica. Infatti, con decreto del 28 dicembre 1860 del 
re d’Italia Vittorio Emanuele II di Savoia, gli fu riconosciuto il grado di colonnello  e 
quindi collocato a riposo, concedendogli l’uso dell’uniforme dell’esercito italiano. 
Ancora oggi si conservano gli ornamenti vari dell’uniforme e la sciabola che egli 
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aveva in dotazione e che si vede nella foto riprodotta in basso. Nell’aprile del 1866, 
per la salute ormai malferma, si recò a Guardiagrele dalla figlia FILOMENA, moglie 
dell’avvocato Domenico Auriti e lì Giampietro morì il 5 maggio dello stesso anno tra 
le braccia della moglie e le lacrime dei suoi amati figli, concludendo una vita 
interamente spesa per la sua patria. Numerosi e scelti amici vestiti a lutto, tristi e 
silenziosi, assieme alle autorità del paese e al drappello della Milizia Cittadina 
l’accompagnarono nel suo ultimo viaggio. I suoi resti mortali furono tumulati nella 
Chiesa Madre di Guardiagrele. Ancora oggi, nella mia casa, si conserva la chiave 
dove sono rinchiuse le spoglie mortali del barone Giampietro. (1)      
  

  
 

Il barone col. Giampietro Tabassi di 
Zollerant,eroe nazionale decorato. 

Filomena Tabassi, figlia di Giampietro, con il 
marito Avv. Auriti Domenico di Guardiagrele. 

 
                                                                              
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) L. Usala, “Cenni Biografici del Barone Giampietro Tabassi”, CHIETI TIPOGRAFIA DEL VECCHIO, 1866. 
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MEDAILLE DE SAINTE – HELENE al barone colonnello Giampietro Tabassi. 
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                                                                                                                            (1) 
 
 

(1) Glauro Rosica, “ Galleria di Eroi - GIAMPIETRO TABASSI”, Stralcio di giornale, (forse il Tempo). 
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Alcune notizie riguardanti Giampietro Tabassi 
 
 

 



 106 

PANFILO, DEPUTATO AL PRIMO PARLAMENTO ITALIANO A TORINO(1863-1865) 
 
Panfilo, figlio ultimogenito del barone Cristoforo Tabassi e della marchesa Angela 
Maria Mazara, nacque a Celano l’11 novembre 1803. Come suo fratello Giampietro 
e la sua famiglia fu mosso da idee liberali ed indipendentistiche prendendo parte 
attiva ai vari gruppi e movimenti d’indipendenza oltre che ai vari avvenimenti 
politici del tempo. Prese in moglie tale Maria Boccardi di Celano, da cui ebbe un 
figlio di nome Panfilo. Di quest’ultimo, ancora oggi, non si hanno notizie. 
Nel 1828, giovanissimo, dopo essere uscito dal Collegio dell’Aquila, si arruolò come 
volontario nel neo reggimento dei “Cacciatori a Cavallo” guidato dal Generale 
Guglielmo Pepe. Ma sconfitti dagli austriaci nel Regno di Napoli, furono ben presto 
perseguitati dal Governo Borbonico, (così come era accaduto al suo fratello 
maggiore Barone Colonnello Giampietro Tabassi). Denunciato come uno dei capi 
della cospirazione insieme ad altri  suoi concittadini di Celano, venne  arrestato e 
rinchiuso prima nelle carceri dell’Aquila e più tardi trasferito a Napoli nelle carceri 
di Santa Maria Apparente, dove fu più volte seviziato e torturato. Successivamente 
fu rinchiuso nelle prigioni del famigerato Castello dell’Ovo ancora per diverso 
tempo, pur essendo stato dichiarato non colpevole per mancanza di prove. Liberato, 
fece ritorno nella sua città di Celano e dopo qualche tempo, nel 1841,  fu arrestato 
nuovamente, ma per breve tempo, per aver preso parte attiva ad alcuni movimenti 
d’indipendenza. A Celano Panfilo Tabassi adempì a parecchi incarichi affidatigli. 
Soffocato ancora una volta il regime della nascente Costituzione dalle forze 
borboniche, dopo qualche tempo trasferì il suo domicilio definitivamente da Celano 
a Napoli. Anche lì proseguì insieme ai suoi amici napoletani la battaglia per il 
raggiungimento dell’Unità d’Italia e sostenne e sottoscrisse sul trasferimento della 
Capitale d’Italia da Torino a Firenze, avvenuta poi nel 1870. Tornò ancora una volta 
a Celano nel 1860 per indagare e sondare lo spirito patriottico di quelle popolazioni 
marsicane con l’incarico di guidarle ed esortarle ad accettare l’idea di realizzare 
l’Unità d’Italia; quand’ecco che all’improvviso, nell’ottobre dello stesso anno, 
scoppiarono i moti reazionari in Avezzano, capoluogo del circondario. I tumulti si 
propagarono anche a Celano e nei paesi vicini per l’approssimarsi delle 
innumerevoli bande armate di briganti, che erano accorse per l’occasione da ogni 
parte. I cinquemila briganti armati, dovevano ricongiungersi, in Aquila, con la 
colonna comandata dal Generale Scotti Douglas, che era stata inviata dal re 
borbonico, per soffocare i nascenti tumulti in tutta la zona centrale del Regno di 
Napoli. Ma l’esercito dello Scotti, fu sconfitto nella battaglia di Isernia, per mano del 
Generale Cialdini. Le orde brigantesche proseguirono da sole la conquista di quei 
territori per saccheggiarli. In quella occasione, Panfilo Tabassi, aiutato da uno 
sparuto gruppo di uomini della plebe, cercò di spegnere quei tumulti in Celano 
opponendosi fortemente a quei primi moti degli insorti, in quanto bisognava 
impedire l’ingresso alle bande di briganti ed evitare che si impossessassero delle 
armi che si trovavano nella sede del Corpo della Guardia Nazionale, rimasta deserta 
e senza difesa. La lunga resistenza di Panfilo, rimasto solo ed inerme con grande 
pericolo e sprezzo della sua vita, salvò parecchi uomini celanesi liberali che 
riuscirono nel frattempo a fuggire. Infine i briganti comandati dal famigerato 
Lagrange loro capo, ebbero la meglio, riuscendo ad impossessarsi delle armi e a 
devastare anche molte abitazioni della città compresa quella dello stesso Panfilo. 
Tutto questo lo rese agli occhi di quei rivoltosi un eroe determinato ed ardito, 
rispettato da tutti, per cui seguitò ad accorrere in aiuto di quei cittadini e di quei 
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paesi vicini che si sentivano minacciati. Dopo questi fatti Panfilo Tabassi, fu scelto 
quale rappresentante del popolo alla Camera dei Deputati al Primo Parlamento 
Italiano a Torino, dopo essere stato eletto nella VIII^ legislatura nel Collegio di 
Pescina nelle votazioni che si svolsero il 1 marzo 1863, in cui riportò un’ampia 
vittoria avendo avuto la maggioranza assoluta dei voti, con 241 voti favorevoli e 97 
contrari perché il Collegio di Pescina mancava di chi lo rappresentasse al 
Parlamento. In Parlamento, nella discussione del progetto di riforma della rete 
ferroviaria italiana, lottò per non far sopprimere alcuni tratti ferroviari nella sua 
zona, fra Sulmona e Celano. Nell’aprile del 1865 si impegnò a far presentare dal 
Governo Italiano entro l’anno successivo un nuovo progetto per la costruzione delle 
ferrovie che andavano da Terni ad Avezzano e da Avezzano a Ceprano. Eletto 
Consigliere Provinciale dell’Aquila dal 1862 al 1869 divenne pure Segretario del 
Comitato e membro supplente di leva. Si adoperò anche per l’abolizione della pena 
di morte. Il giornale “Il Nomade” di Napoli così pubblicò di lui: ” inviso al governo 
borbonico da cui patì il carcere politico, quando il trionfo della causa era assai 
lontano, è persona di provata fede, liberale, costituzionale; è finalmente un 
onest’uomo”: Milano, 2 settembre”. Panfilo Tabassi conclusa la sua esperienza 
parlamentare ritornò definitivamente a Celano. Come Sindaco di Celano, avendo 
molta amicizia ed un rapporto diretto con il Principe Alessandro Torlonia, collaborò 
politicamente (Comune e Provincia) alle fasi conclusive del prosciugamento del 
Fucino, alla sua confinazione e all’assegnazione di terre ai Comuni ex ripuari. 
Qualche tempo dopo, moriva il 20 ottobre 1896 all’età di 92 anni. (1) 
 

  
Panfilo Tabassi con la moglie Maria Boccardi 

in Celano. 
Ritratto di Panfilo Tabassi. Come il fratello 
Giampietro fu perseguitato dai Borboni,                                                                                       

perché di tendenze liberali, fu arrestato ed                                                                                       
imprigionato nel Castello dell’Ovo in Napoli.                                                                                       

Liberato, in seguito, fu Deputato al I° 
Parlamento Italiano a Torino nel 1863. 

 
 

                                       
 (1) Terremarsicane. It/ node/ 10639 
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CERIMONIA COMMEMORATIVA DEI F.LLI TABASSI (GIAMPIETRO E PANFILO) IN 
CELANO E LAMA DEI PELIGNI 
 
Per la ricorrenza dei 150 anni dell’Unità d’Italia, festeggiata il 17 marzo 2011 per 
commemorare la data storica dell’unione del popolo italiano in una sola nazione, il 
Comitato Organizzatore del Comune di Celano, insieme al Sindaco ed ai membri del 
Consiglio Comunale, dopo aver organizzato una serie di eventi che si sono svolti 
nell’arco dell’intero anno, per l’occasione ha deciso di porre una particolare 
attenzione sulle figure dei due Patrioti ed eroi del Risorgimento Italiano: 
“Giampietro e Panfilo Tabassi”. 
Giampietro: Insignito della memoranda medaglia di Sant’ Elena da Napoleone 
Bonaparte- Ufficiale Napoleonico- Capitano della Legione Provinciale dell’Abruzzo 
Ultra II- Console di Francia in Italia- Colonnello del Regio Esercito Italiano e fautore 
dell’Unità d’Italia. Panfilo: Patriota- Eroe del Risorgimento- Deputato al Primo 
Parlamento Italiano a Torino e Sindaco di Celano. 
Ideatore di tale progetto è stato lo studioso di Storia Patria Sig. Gianvincenzo Sforza, 
titolare dell’Archivio Sforza di Celano che, insieme al Comitato Organizzatore, ai 
numerosi relatori di fama nazionale e agli studiosi dell’evento storico che portò 
all’Unità d’Italia, ha ricordato le figure dei due eroi. Il sig. Sforza non solo ha 
riportato alla luce il ricordo dei due illustri eroi rinverdendo il lustro della famiglia 
Tabassi, ma ha messo in evidenza anche l’importanza che Celano ha avuto nella sua 
storia in tutti i tempi, coinvolgendo tutto il popolo celanese, che ha risposto alla 
manifestazione con grande slancio ed interesse. La cerimonia commemorativa dei 
F.lli Tabassi ha avuto inizio alle ore 16 con una conferenza tenutasi presso la Sala 
Consiliare del Municipio di Celano ed è proseguita coll’inaugurazione di una targa 
apposta sulla facciata del palazzo Tabassi (oggi di proprietà della famiglia di 
Benedetto Di Nardo), per ricordare il luogo di nascita dei due patrioti ed eroi 
nazionali. Alla manifestazione hanno partecipato: la famiglia Tabassi di Lama, 
diretta discendente dei due illustri personaggi, le autorità civili, religiose e militari 
nelle persone dei Sindaci dei Comuni di Lama dei Peligni, Pescina, Celano, 
Guardiagrele e Sulmona con i rispettivi Gonfaloni, i vice Sindaci dei suddetti 
comuni, il Senatore Dr. Filippo Piccone (Sindaco di Celano), il Presidente della 
Provincia dell’Aquila Dr. Antonio Del Corvo, Padre Don Deodato dell’Ordine 
Francescano Minore che ha impartito la solenne benedizione. Alla riuscita della 
manifestazione ha contribuito anche la banda del Reggimento Granatieri di 
Sardegna che ha suonato l’Inno di Mameli durante il momento in cui veniva 
scoperta la targa dedicata ai F.lli Tabassi. La famiglia Tabassi, grata e riconoscente, 
ha ringraziato calorosamente tutti i presenti, le Autorità civili, militari e religiose. 
Un ringraziamento particolare ed una viva riconoscenza sono andati alla figura del 
Sig. Gianvincenzo Sforza che con la sua passione di cultore di storia patria e con la 
sua tenace ricerca, ha ideato un progetto che difficilmente sarà dimenticato. Nella 
stessa mattinata del 17 marzo, alle ore 11,30 anche a Lama dei Peligni, paese dove 
vive ancora la famiglia Tabassi, il Comune, insieme al Sindaco, alle varie Autorità 
ed a tutti i cittadini convenuti ha commemorato e ricordato le due figure di 
Giampietro e Panfilo. Per l’organizzazione di tale manifestazione la mia famiglia ha 
rigraziato calorosamente tutte le Autorità: il parroco del paese Don Andrea Rosati, il 
geometra Del Pizzo Giuseppe intervenuto sulla storia dei F.lli Tabassi ed in modo 
particolare ha ringraziato il Sindaco Dr. Antonino Amorosi che ha partecipato alle 
manifestazioni con vivo interesse impegnandosi alla buona riuscita dell’evento. 
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CELANO 17-3-2011, ore 16: targa apposta sulla facciata del palazzo Tabassi per ricordare il 
luogo di nascita dei due patrioti ed eroni nazionali, inoltre vediamo riprodotto il manifesto 
commemorativo dei F.lli Giampietro e Panfilo Tabassi. 
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CELANO 17-3-2011, ore 16: cerimonia commemorativa dei F.lli Tabassi. Sono stati presenti le 
Autorità ed i Sindaci di Celano, Pescina, Lama dei Peligni, Guardiagrele e Sulmona con i rispettivi 
Gonfaloni oltre alla famiglia Tabassi di Lama. 
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CELANO- Palazzo Tabassi, lungo Corso Umberto I°. Facciata e portale cinquecentesco in una 
ripresa dopo il terremoto del 1915 che causò gravi danni alla copertura ed il crollo di metà 
palazzo nella parte sottostante la strada. Qui fu ospite il famoso artista inglese Edward Lear che 
scrisse sui Tabassi. Attualmente il palazzo è di proprietà della famiglia di Benedetto Di Nardo.  
Il 17 marzo 2011, in questo luogo, si è svolta la Cerimonia commemorativa dei F.lli Tabassi. 
La cerimonia è consistita nell’inaugurazione di una targa commemorativa apposta sulla facciata 
del palazzo per ricordare il luogo di nascita dei due patrioti ed eroi nazionali del Risorgimento 
Italiano. Alla manifestazione hanno partecipato le autorità civili, religiose e militari oltre alla 
presenza della famiglia Tabassi di Lama dei Peligni, unica e sola discendente dei due illustri 
personaggi. 
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LAMA DEI PELIGNI - PALAZZO DELLA CULTURA – 17-3- 2011, ore 11,30: ricordo dei F.lli 
Giampietro e Panfilo Tabassi  patrioti del Risorgimento, a cura di Giuseppe Del Pizzo . 
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LAMA DEI PELIGNI 17-3-2011, ore 12: dopo il ricordo dei F.lli Tabassi si è proseguito alla 
celebrazione dell’Unità d’Italia con l’intervento dei Sindaci di Lama e Taranta Peligna, con la 
presenza del Parroco e il lancio dei palloncini con il tricolore d’Italia. 
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LAMA DEI PELIGNI 17-3-2011, ore 13: proseguimento della festa dell’Unità d’Italia con 
l’esecuzione dell’Inno Nazionale, suonato ed accompagnato dal canto degli alunni della Scuola 
Media, Elementare e Materna. 
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CELANO  27-11-2011: per l’occasione del 150° anniversario dell’Unità d’Italia, le Poste italiane 
hanno creato, in serie limitata, alcune cartoline con la storia degli eroi del Risorgimento Italiano 
Giampietro e Panfilo Tabassi e hanno eseguito l’apposizione dell’annullo filatelico su francobollo. 
Ciò ha dato la possibilità al pubblico di ottenere un ricordo dell’evento e, allo stesso tempo, di   
possedere un pezzo unico da collezione. 
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CELANO 27-11-2011: altra cartolina specifica delle Poste italiane, creata per i F.lli Tabassi, con 
annullo filatelico. 
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Tra gli altri numerosi fratelli del barone Giampietro Tabassi,  ricordiamo:  
STEFANO junior (1791-1871) che fu sindaco di Pescina nel 1850 e presidente della 
commissione amministrativa dei luoghi pii. Visse sempre in questa città, nel palazzo 
paterno che fu dei baroni Tomassetti. Poiché Stefano era celibe, nel 1867 il di lui 
nipote Giovanni, ammogliatosi con Francesca D’Antonio, per espresso desiderio 
dello zio, andò a convivere con questi a Pescina ereditando anche i suoi beni non 
appena avvenuta la sua morte. La salma fu sepolta nel cimitero di Pescina.  
Per espresso suo desiderio fu sepolto in una Chiesetta dedicata a San Marco, che fu 
resa di ruta nel terremoto del 1915. Dopo un certo tempo e precisamente nel 1875 
moriva anche la di lui sorella Felicia che veniva sepolta nel cimitero di Pescina. In 
seguito essendo passata una strada nuova proprio sul posto dove erano i ruderi 
della vecchia Chiesetta si dovettero scoprire le tombe; fu facile allora individuare 
quale furono i resti mortali di Stefano Tabassi. 
Dopo circa ottant’anni per interesse di mio nonno il dott. Giampietro Tabassi, 
furono fatte tutte le pratiche necessarie perché raccolte le ossa in duplice cassa ed 
ottenute le debite autorizzazioni, il 26 novembre 1952, i resti mortali di Stefano 
furono  traslati nel cimitero di Lama, dove tuttora riposano, per essere posti vicino 
ai suoi nipoti e parenti  nel sepolcro della cappella. 
Nella cassetta contenente le sue ossa, vi è tuttora una bottiglia di vetro chiusa con 
dentro la paraffina per la conservazione di un foglio di carta dove sono scritte  
alcune notizie storiche, che lo riguardano. 
Qui di seguito si riporta una parte del testamento di Stefano Tabassi:  
Pescina 1 giugno 1866. Trovandomi grazie a Dio sano di mente, e di corpo ho 
risoluto fare il mio testamento olografico scritto e sottoscritto di mio proprio pugno 
nei seguenti termini.  
Raccomando l’anima mia alla infinita misericordia di Dio colla intercessione di 
Maria Santissima e de’ miei Santi Avvocati protestando di voler morire in seno della 
nostra Santa Religione Cattolica, Apostolica Romana. 
Dopo la mia morte voglio mi si facciano decenti funerali col trasporto del mio 
cadavere direttamente alla Chiesa, senza banda, catafalco, orazioni funebri, 
iscrizioni e guardia, avendo sempre aborrito queste vanità mortuarie; però colle 
cerimonie religiose ed altro e coi soliti uffici generali nel 1°. 2°. 3°. 7°. 14°. e 30° 
giorno e nell’anniversario; e poi altre messe numero duecento da celebrarsi dai 
Sacerdoti della Città tutte colla elemosina di lire una per ciascuna. 
Sarà sorteggiata una dote di lire Cento ad una zitella povera ed onesta di Pescina, 
come un vestiario da uomo ed uno da donna a due poveri di Pescina del valore di 
lire trenta l’uno, e saranno distribuite lire Centotrenta ai poveri tutto a cura del 
Reverendissimo Capitolo de’ Marsi…Lascio mio Esecutore testamentario il Canonico 
Decano di questa Cattedrale che prego accettare questo incarico per mio amore. 
Io Stefano Tabassi ho disposto come sopra.  
E lascio a Cesidio Perotta, e sua moglie Concetta per uso di abitazione loro vita 
durante la Casetta del Cocchiere, ove attualmente abitano, pagando l’annua pigione 
di ducati sei”. Stefano Tabassi. (1) 
 
 
 
 
 
 
 
(1) Notaio Luigi Mascioli, Testamento depositato in Pescina il 29 settembre 1871. 
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FRANCESCO (1795-1877), visse sempre nobilmente a Sulmona nell’avito palazzo 
Tabassi in via Mazara, di fronte alla chiesa di San Francesco dei Padri Conventuali. 
Fu uomo di grande temperamento ed aristocratico signore. Godè molte simpatie tra 
i suoi concittadini e fu cultore di studi  dall’ingegno acuto e versatile. 
Egli prese in moglie la nobildonna Aurora Corvi ed ebbe una sola figlia di nome 
ANGELA, che andò in moglie a Giuseppe Mazzara. 
Nel 1843, Francesco ospitò nel suo palazzo il viaggiatore ed artista inglese Edward 
Lear, che ne descrisse la vita domestica. 
A ricordo di tale occasione, fu posta dagli eredi Scalzitti, attuali proprietari del 
palazzo, una lapide commemorativa, tuttora esistente nel cortile. 
Lear, ospite anche degli altri fratelli di Francesco, Stefano e Panfilo, rispettivamente 
a Pescina e Celano, così descriveva nel suo libro “ VIAGGIO ILLUSTRATO NEI TRE 
ABRUZZI”:   
<<…Don Romeo Indelicato (nome piuttosto curioso, come ognuno può notare) mi 
aveva gentilmente fornito di una lettera per una delle principali famiglie del paese, i 
Tabassi. 
Ho già riferito tanto di Celano che non resta che dare qualche notizia sui miei nuovi 
ospiti e sulla loro famiglia. I Tabassi sono originari di Solmona e di loro si parla in 
vecchi libri come tra i più antichi di quella città. I loro possedimenti sono 
disseminati per gli Abruzzi: il fratello maggiore, il Barone Tabassi, risiede a Chieti; 
Stefano abita a Pescina; Francesco ha una bella casa a Sulmona e Panfilo vive a 
Celano con due sorelle non sposate; una terza è monaca. 
Ho passato quattro giorni a Celano; Don Francesco e Don Panfilo, Donna Costanza e 
Donna Felicetta erano allora gli occupanti della casa paterna. Questa buona gente 
colse tutte le occasioni per farmi favori e per aiutarmi; ma mi lasciò fare quello che 
preferivo per quanto riguardava le mie occupazioni fuori casa. Alla sera, alcune 
persone della città venivano in casa e si divertivano a guardare i miei disegni, in cui 
riconoscevano le proprie case e quelle di altri… Eravamo seduti a cena nella prima 
sera del mio arrivo, quando mi sono sentito improvvisamente spingere avanti la 
sedia, finchè il mio naso ha quasi toccato il tavolo. Ho pensato: sarà un nuovo modo 
escogitato dal domestico che sta dietro per sistemare ciascun convitato nel posto 
adatto; ma subito dopo tutta la famiglia si è alzata in piedi e alcune persone eccitate 
sono entrate correndo nella stanza e gridando: “Terremoto”…La famiglia Tabassi 
viveva in modo semplice, nel benessere, senza alcuna ostentazione. Le stanze del 
loro palazzo erano comode per una residenza italiana; ma un occhio inglese quasi 
rimpiange la mancanza di tende, di tappeti e di abbondante mobilio, anche là dove 
il clima caldo non rende necessario un simile lusso…Don Panfilo mi condusse 
all’interno del castello, un nobile edificio: i portali intarsiati, le finestre, il cortile, la 
cappella, tutto secondo una solenne magnificenza baronale, ma trascurata e in 
decadenza…Alle dodici (poiché ci eravamo alzati alle quattro) abbiamo mangiato 
una buona minestra, merlani freschi, cappone bollito, fette di prosciutto crudo e 
salsicce di Bologna, montagne di macaroni,  vitello ripieno, piccione arrosto, pere, 
prugne e meloni furono assai graditi; e questo era l’usuale livello dei loro pasti. 
Dormire – disegnare fino all’imbrunire – società – cena…” 
 
Poi, parlando di Pescina, così descriveva: 
 
“….Pescina è un grande paese con tremila abitanti; colpisce per la sua posizione sul 
fianco di un selvaggio burrone o gola, attraverso cui il piccolo fiume corre verso il 
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lago. Le sue case sono ammonticchiate in maniera molto singolare, l’una sull’altra; 
la maggior parte ha annesso alcune colombaie. Un castello in rovina corona l’intero 
quadro. 
Appena arrivato, mi rivolsi a Don Stefano Tabassi,  persona cortese ed erudita che 
vive al Palazzo Tomasetti, un edificio ai piedi del paese, contenente, come al solito, 
un labirinto di stanze, tappezzate con arazzi sbiaditi o drappi rossi e adornate ad 
infinitum  di ritratti. Due giovani abati, suoi nipoti, mi accompagnarono alla 
grande attrattiva di Pescina, la casa dove  il 14 luglio 1602 nacque il Cardinale 
Mazarino…Don Stefano de’ Tabassi assicura pranzetti davvero eccellenti, ed i suoi 
vini sono degni di una nota particolare. La sua conversazione era molto piacevole, 
talchè le nostre ore di riunione e di cena passavano via allegramente. L’ospitalità 
sincera di questa gente non sarà mai  apprezzata abbastanza…” 
    
Infine, recatosi a Sulmona, così descriveva: 
 
“…Subito dopo, la valle dischiude l’ampia veduta della pianura di Solmona con 
tutte le sue incantevoli montagne.  
Entrando nell’antica città dei Peligni per la seconda volta, mi recai presso 
l’accogliente Palazzo Tabassi, dove Francesco (chiamato Don Ciccio) mi ricevette 
con la massima cordialità possibile il 15, 16, 17 settembre 1843. Questi giorni li 
passai a Sulmona nel modo più piacevole; lodare il buon gusto e la gentilezza dei 
miei ospiti non sarebbe che una ripetizione di quanto ho già scritto… 
il 18 settembre 1843 – Lasciando la mia roba a Casa Tabassi, partii su una corrida 
alla volta di Popoli…>> (1) 
 

   
 

Stefano Tabassi Francesco Tabassi Angela Tabassi, figlia di 
Francesco, sposata con 
Giuseppe dei Marchesi 

Mazzara 
 
 

                
 
(1) Edward Lear, Viaggio Illustrato nei Tre Abruzzi, (1843-1844), Sulmona 1974, pag. 88 - 109, Biblioteca 
comunale – Sulmona. 
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LA NOBILE FAMIGLIA CAROSI 
 
Con le fauste nozze tra Giampietro ed Elisabetta Carosi, il ramo Tabassi di Lama  
ereditò il ricco patrimonio dei Carosi,  quindi, per poter meglio capire le vicende 
dei Tabassi successive a quell’importante matrimonio, è opportuno introdurre 
brevemente la storia dei CAROSI, famiglia nobile originaria di Venezia. Un ramo di 
essa si trasferì nel Regno di Napoli, precisamente a Capua, dove già alla fine del 
1300  era contemplato tra i patrizi di questa città. Poi essi passarono a Melfi ed 
infine in Abruzzo, precisamente a Lama dei Peligni, Celano e Chieti, città in cui 
godettero degli onori patriziali. Il primo dei Carosi, che da Melfi giunse a Lama agli 
inizi del 600, fu un certo Donato di professione “speziale”, cioè farmacista, il quale 
stabilì un rapporto di amicizia con il notaio Francesco De Camillis, che in quel 
tempo era agente generale del principe Caracciolo di San Buono. Donato, nel 1619, 
fu ospitato da De Camillis a Lama e lì conobbe la ricca e bella ereditiera Maddalena 
Leporini nata a Villamagna, che sposò in seconde nozze, nel 1626. Dal matrimonio 
nacquero sette figli,  di cui un solo maschio di nome Cosimo Angelo. Quest’ultimo 
prese in moglie Marta Pasquale-De Camillis, nipote del suddetto notaio Francesco 
De Camillis. Cosimo Angelo, anch’esso notaio, fu molto caro al principe Marino 
Caracciolo, il quale fu padrino di battesimo di alcuni dei suoi figli. Egli ebbe in dote 
buona parte della grande eredità dei Leporini e dei De Camillis: due palazzi, una 
torre, diverse case rurali, terre varie e molte altre ne acquistò. Tra i beni che la 
famiglia Carosi possedeva in Lama, vi era anche una Villa fondata nel 1600 da 
Donato, chiamata VILLA FONTE ROSSI, che sorgeva nell’attuale borgata di 
Fonterossi nei pressi di Lama. Distrutta dal violento terremoto del 1706, fu di nuovo  
ricostruita nel 1709 dai figli di Cosimo Angelo, cioè da Francesco e da suo fratello 
l’abate Donato, con l’aggiunta di una Cappella intitolata all’Immacolata 
Concezione.  
Francesco, patrizio di Melfi e Capua, nel 1681 si unì in matrimonio con la 
baronessa Isabella Amorosi, figlia di Pietro, barone delli Pizzi e nel 1731 divenne 
barone della suddetta Villa Fonte Rossi perchè fondatore del Fedecommesso e 
Maggiorascato di tutte le terre possedute in Lama e in detta borgata.  
I suoi figli furono Domenico Antonio e Nicola, appartenuti alla nobiltà di Chieti, 
dove sposarono due sorelle della nobile Casata Lanuti, Maddalena e Porzia, 
ereditando da loro molti beni. Nicola Carosi, nel 1764, rilasciò a suo nipote 
Giovanni CAROSI-AMOROSI il feudo dei Pizzi di Sopra o Cascerie, (1) ereditato nel 
1748 dalla baronessa Donna Maria Maddalena AMOROSI di Celano (2) di un ramo 
dell’Imperiale Casa dei Principi Amoroso-D’Aragona. Il feudo fu intestato a 
Giovanni nel Cedolario che andava dal 1730 al 1766 foglio 669, per donazione, 
cessione e refuta, con Regio Assenso del 16 novembre 1764 e registrato nei Regi 
Quinternioni al n. 303 foglio 218. Il barone Giovanni Carosi-Amorosi prese in 
moglie la nobildonna Cecilia Masciarelli di Celano, sorella di Maria Rosaria, sposa 
di Stefano Tabassi, entrando in possesso di alcuni beni in quella città. Dopo la sua 
morte, avvenuta nel 1801, gli successe, nell’amministrazione del patrimonio, il 
figlio barone Pietro Carosi-Amorosi (1761-1803), che sposò la marchesa Anna 
Maria Celentano di Foggia, procreando cinque figli. Tre di essi morirono in giovane 
età, rimasero solamente Elisabetta e Maddalena , le quali divennero  le sole ed 
ultime ereditiere di Casa Carosi-Amorosi. Le due sorelle si divisero i beni estraendo  
 
(1) Notaio Tullio Franco, Istrumento 28 agosto 1764, Archivio di Stato –Chieti. 
(2) Notaio Simplicio Rosati, Celano, Istrumento 5 dicembre 1748, Archivio di Stato – L’ Aquila. 
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a sorte il patrimonio. A Maddalena, che sposò il nobile Giovanni Manieri patrizio 
dell’Aquila, toccarono le terre del feudo dei Pizzi ed i beni di Celano; ad Elisabetta 
che, come si è già detto, sposò il barone Giampietro Tabassi di Zollerant, spettò la 
proprietà di Lama e Chieti e come primogenita, i titoli di baronessa dei Pizzi e Villa 
Fonte Rossi che, inseguito, furono ereditati dal suo figlio primogenito Giovanni 
Tabassi.  D’ora in poi tutta la storia dei Carosi-Amorosi si identificherà in quella dei 
Tabassi. 
 

 
STEMMA FAMIGLIA CAROSI 

 
 
 

 

Stemma partito di uno e troncato di due: nel I° TABASSI, nel II° 
DE SANCTIS, nel III° SANITA’, nel IV° MANTICA, nel V° 
MASCIARELLI, nel VI° TOMASETTI, sul tutto CAROSI. 
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IL FEUDO DI TORREGENTILE 

Da una notizia riportata da documento in archivio privato, si legge: “Elisabetta 
Carosi Baronessa di Fallascoso e Torregentile”. Del feudo di Fallascoso (Pentima), 
era intestataria Anna Maria Carosi cugina di Elisabetta (1)  

Torregentile era un Feudo appartenuto alla nobile famiglia Lanuti di Chieti con il 
titolo di baronia fino al 1794, divenuto in seguito Regio, insieme a quello dei Toppi, 
dal (1794-1806). 

Il  titolo che detto feudo portava con sè pervenne ad Elisabetta Carosi per via del 
matrimonio della sua Ava Maddalena Lanuti, sposata con Domenico Antonio 
Carosi, di Lama dei Peligni, bisnonno della suddetta Elisabetta. In quel tempo il 
titolo di un Feudo Regio poteva passare anche alle femmine. 

Maddalena era figlia a sua volta del Barone Donato Lanuti e di Margherita 
Sarrocco, associati alla nobiltà  di Chieti, ed insieme all’altra sorella Porzia Lanuti, 
Signora di Pentima, si erano unite in matrimonio con due fratelli Carosi: I Baroni 
Domenico Antonio e Nicola, anch’essi facenti parte della nobiltà di Chieti. Con 
l’unione di queste due nobili famiglie, le sorelle Lanuti portarono con loro molti 
beni ed alla morte del loro nonno B.ne Francesco Antonio (ultimo della Casa 
Lanuti), il titolo baronale di Torregentile passò ad Elisabetta Carosi, sola erede 
vivente di Francesco, il quale, il 9 maggio 1775, aveva anche, cresimato (all’età di 
quattordici anni) Pietro Carosi, padre di Elisabetta. In seguito, nel 1822 a Lama dei 
Peligni, Elisabetta si unì in matrimonio con il Colonnello Giampietro Tabassi di 
Zollerant. 

In tempi lontani, Torregentile era il nome di alcune Ville pre-napoleoniche emerse 
dall’antico Feudo di Valignano. La prima, numerata come Villa Torregentile nel 
1561, mantenne questo nome fino all’ultima numerazione del 1737.  Agli inizi 
dell’VIII secolo (1721), vi erano tre feudi distinti tra loro e cioè: Torregentile 
Valignani, Torregentile Lanuti e Torregentile Toppi. Sulla base dell’Atlante di Rizzi-
Zannoni, il feudo di Torregentile Lanuti  si trova nella località Malandra nel 
territorio di Chieti, tra i Comuni di San Giovanni Teatino e Torrevecchia. (2) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(1)F.Maiorano, Sulmona dei Nobili e degli Onorati,2007, Accademia degli Agghiacciati, Sulmona, pag.237, parte di 
nota 2145. 

(2) Antonio Sciarretta’s Toponymy. Geo-storia amministrativa dell’Abruzzo. 
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IL FEUDO DEI PIZZI 
 
Il 13 marzo del 1463, il Serenissimo Re Ferrante d’Aragona concesse all’Ill.mo 
principe Matteo di Capua le terre di Palena, Lama, Letto, Montenigro, Pizzi e Forca 
Palena. Il feudo dei PIZZI, su cui sorgevano ancora i ruderi di un antico castello 
chiamato anche PIZZO, confinava col tenimento di Colledimacine, col torrente 
Luparello e con altro territorio denominato Pietrabbondante. 
Quest’ unico e grande feudo rustico, nel tempo, si divise in quattro altri piccoli 
feudi, ciascuno dei quali ebbe un nome diverso: il primo era denominato 
“Castelletta o Castel Alberico”, il secondo “Pizzi di Sotto o Feudicchio”, il terzo 
“Selvoni”, il quarto ed ultimo feudo,  più esteso, era noto con il nome di “Pizzo di 
Sopra o sia Cascerie” oppure “Pizzi di Sopra o Cascerie”. 
Quest’ultimo,  nel  1666, fu venduto dal barone Michelangelo Melucci a beneficio 
di Pietro AMOROSI, con privilegio di Regio Assenso per l’eccellentissimo Don Pietro 
Antonio D’Aragona vicerè del Regno e della Regia Corte. Le altre tre porzioni 
diventarono proprietà dei d’Aquino.  
Come si è già detto, il feudo dei Pizzi di Sopra o Cascerie passò per via ereditaria 
dagli Amorosi ai Carosi nel 1748. (1) 
Con le leggi eversive della feudalità, la Commissione feudale decretò, nel 1811, il 
passaggio del feudo della Castelletta dal duca d’Aquino al comune di Palena per un 
terzo; gli altri due terzi furono concessi al barone Croce Nanni per compravendita. 
Il feudo, detto Feudicchio, passò al comune di Lettopalena nel 1809 e il feudo dei 
Selvoni  fu confermato al comune di Montenerodomo.  
Infine, il feudo delli Pizzi dei baroni Carosi-Amorosi fu confermato per successione 
a Maddalena Carosi-Amorosi-Manieri, sorella della baronessa Elisabetta. 
 

 
 
 
 
 
 
(1) Ibidem. 
      Intestazioni feudali Vol. 110/1728 f. 10r, Vedi Cedolari Archivio di Stato – Napoli. 

Il feudo dei Pizzi di Sopra o Cascerie. 
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INTESTAZIONE FEUDALE AL BARONE DEI PIZZI DI SOPRA O CASCERIE,  Pietro Carosi–Amorosi. 

 
 

 
  
A tutti coloro che furono intestatari di Feudi nei Regi Cedolari, spetta il titolo di Barone, sempre 
che il possessore del feudo, all’abolizione della feudalità, avesse posseduto: “feudo nobile insignito 
di effettiva giurisdizione ed investitura Sovrana”. 
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E quando i feudi si potevano considerare tali?...: 
 
Quando conferivano Titoli; quando il passaggio di una zona, di un territorio su cui si estendeva 
un potere di una persona, avveniva tra un feudatario a l’altro e quando il feudo fosse stato 
concesso dal Re e dato, su di esso, un potere. 
 
E’ il caso del Feudo sopra riportato 
 
I Feudi, inoltre, nel Regno di Napoli, sia che fossero rustici, sia che fossero abitati e non abitati, 
nobilitavano sempre, (Quindi erano NOBILI). 

 
Ultimamente il Titolo di Barone veniva riconosciuto, con Regio Decreto di convalida, secondo 
quanto stabilito dall’Art. 19 del R.D. 7/6/1943, a colui che, ove la feudalità avesse continuato ad 
esistere, sarebbe stato il 7 settembre 1926 l’intestatario del feudo ed ai suoi discendenti, a norma 
del presente Ordinamento.  
Nel 1926 l’intestatario del suddetto feudo era il dott. Giampietro Tabassi di Lama dei Peligni, a cui 
spetta il titolo di Barone (Barone dei Pizzi). 
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CHIETI 1773 – Attestato dell’Università di Chieti a favore di D. Girolamo Barone Carosi, dove si 
evidenziano alcuni titoli nobiliari che godevano i Carosi: B.ni delli Pizzi – B.ni di Villa Fonte Rossi- 
Sig.ri di Pentima. 
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IL BARONE AVV. GIOVANNI TABASSI, RAMO DI CHIETI E LAMA DEI PELIGNI 
 
Dal barone Giampietro Tabassi e dalla baronessa Elisabetta Carosi-Amorosi 
nacquero dieci figli. Il primogenito si chiamava GIOVANNI, il quale nacque a Chieti 
nel 1823. Giovanni era l’erede testamentario e legittimo di tutte quelle prerogative 
di nobiltà possedute dalle famiglie Tabassi, Carosi, Amorosi e Lanuti. Egli 
rappresentava il fedele depositario di tutte le tradizioni, dei nomi, dei privilegi e 
delle gloriose reliquie di queste nobili famiglie, per cui divenne il maggiore 
rappresentante delle quattro Casate ereditandone anche tutti i titoli e i beni. Inoltre, 
essendo egli l’unico erede testamentario di Giacomo Tomasetti-Trasmondi, 
mediante refuta scritta dallo stesso, ereditò anche “il dono di tradizione cavalleresca 
di dignità nobiliare di marchese di Navelli”. Tale dono era trasmissibile ai maschi 
primogeniti in perpetuo. La trascrizione di detta refuta è riportata alla pag. 134. 
Fu dotato d’ingegno acuto, d’ indomito coraggio e di un’ impareggiabile bontà. 
Abilissimo nei maneggi polici, dotto cultore di studi filosofici, nonché amante di 
viaggi, brillò per le sue non comuni qualità di perfetto gentiluomo. Appassionato di 
musica si dilettava, inoltre, anche della poesia. Questi alcuni versi da lui scritti,  
ritrovati dietro un suo ritratto, più una poesia dal titolo “La mela”. 
 
                                                La mela 
“Chi è costui mi chiedi,       La scimmia un giorno ruba una mela:      E già morde, mezza ne addenta… 
ben io tel dico:                    Scappa, la cela: ma poi credendosi            Ma poi si spaventa. Un verme, ergendosi, 
Ei non è quel vuolsi,            In salvo, grida tutt’allegria:                      Grida a sua volta tutt’allegria: 
ed in quel che si vorria       “La mela è mia”                                     “La mela è mia” 
non è se stesso.                   Vispo un fanciullo la vede e ratto,             Lottano gli uomini per ogni bene, 
Soffre perciò, ma                 Simile ad un gatto, corre a strappargliela:  Ma infine avviene che il verme è l’ultimo 
del soffrir non duolsi!”        E grida e’ pure tutt’allegria:                      Sovran ch’esclama tutt’allegria: 
                                               “ La mela è mia”                                             “La mela è mia” 
 

Di carattere rigido e talvolta impetuoso, forte nel fisico e di grande generosità, subì 
un avventurosa esperienza che qui riferisco.  Durante uno dei suoi molteplici viaggi 
a Pescina con muli carichi di approvvigionamenti, fu assalito da una banda 
composta da tre briganti. Affrontò senza timore lo scontro e costrinse alla resa uno 
di loro, mentre gli altri due si davano a precipitosa fuga. Nel corso della lotta  riuscì 
ad immobilizzarlo, spezzandogli un braccio. Non infierì oltre sull’assalitore, che 
invece soccorse e condusse nella sua abitazione. Questi fu lì ospitato fino a 
guarigione. Il malvivente, sorpreso da questo atto di generosità, volle restare con lui 
per lungo tempo, divenendo così il suo servitore più fedele. Giovanni fu Sindaco di 
Pescina dal 1873 al 1875, studiò a Napoli dove conseguì la laurea nel 1845 e dove 
sposò, nel 1867, Francesca D’Antonio, dama napoletana di S. Maria Capua Vetere, 
dalla quale ebbe i seguenti figli: GIAMPIETRO, medico chirurgo vissuto a Lama dei 
Peligni, MARZIA, CAMILLO, che si stabilì in America, NICOLA, avvocato vissuto a 
Chieti. 
Giovanni, aristocratico barone, visse per lungo tempo tra Chieti e Pescina dove 
possedeva le sue  proprietà e dove dimorava lussuosamente nei suoi palazzi con 
specchi dorati, marmi pregiati e quanto altro può servire al lusso di un gentiluomo, 
oltre alle servitù, carrozze e cavalli. Dopo aver subito un  grave dissesto finanziario, 
fu costretto a svendere le proprietà di Pescina compreso il palazzo baronale e 
ritirarsi a Lama dei Peligni dai suoi fratelli Giuseppe e Cristoforo i quali, non 
essendo sposati, generosamente donarono, in seguito,  tutti i loro beni ai suoi figli. 
La proprietà di Chieti fu fortunatamente salvata, ma, da allora in poi, le sue 
condizioni finanziarie rimasero più che modeste. 
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Morì all’età di 60 anni, ancora vegeto e robusto, in Lama dei Peligni il 1 giugno 
1883 per encefalite reattiva in seguito a frattura del cranio, causatagli dalla caduta 
del fondo di legno di un grosso mortaio che, in uno dei fuochi pirotecnici accesi 
nella piazza del paese nella festività del Santo Bambino, la sera del 20 maggio di 
detto anno, era scoppiato e, lanciato in aria, era infine ricaduto sul suo capo 
mentre, questi, era in piedi a godersi il fuoco. Ancora oggi, nella mia casa di Lama, 
a ricordo di quel triste avvenimento, si conserva il cappello che Giovanni portava 
sulla testa quella sera,  dove si  vede ancora il foro causatogli dalla  bomba. (1) 
 

 
  
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 

 
(1) Archivio Tabassi, Dossier n. 2. 

 

 

Francesca D’Antonio, moglie 
del barone Giovanni. 

 Il barone Avv. Giovanni Tabassi  
Di Zollerant 

 

 

Marzia Tabassi, sposata con l’Ing. 
Rosazza, sorella di Giampietro, 
Camillo e Nicola. 

Camillo Tabassi, figlio di Giovanni, vissuto 
e morto in America. Le sue ceneri ora 
riposano nel cimitero di Lama. 
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Refuta del titolo di “Marchese di Navelli” da parte del marchese Giacomo Tomasetti–Trasmondi, 
nel 1873, a favore del mio bisnonno barone Avv. Giovanni Tabassi di Zollerant, da trasmettersi ai 
discendenti maschi primogeniti, di generazione in generazione, ad infinitum. Il 3 luglio 1998, la 
Frigia Casa Amoroso D’Aragona, ha risoluto di decretare ed ha DECRETATO di rinnovare alla mia 
persona, il sottoscritto Marchese Giovanni Tabassi di Navelli (attualmente residente a Lama dei 
Peligni CH), il dono di tradizione cavalleresca della dignità nobiliare sopra detta con il privilegio 
di potersi fregiare dell’Arma gentilizia marchionale di seguito riportata (vedi pag. 304).  (1) 

 
Trascrizione dal documento originale riportato qui a fianco: 
 
L’anno milleottocentosettantatre, 
il giorno 3 Aprile in Celano 
Io qui sottoscritto Giacomo Tomasetti 
Trasmondi del fu Vincenzo, proprieta- 
rio domiciliato in Celano, Circondario di 
Avezzano Provincia di Abruzzo Ultra. 
D’ essendo legittimo possessore del titolo 
di Marchese di Navelli per la intermedia 
persona di mio padre Vincenzo, e di mio 
Avo Gialloreto, che fu marito di Caterina 
Trasmondi ultima della sua Casa Tras- 
mondi, che fu Marchese di Navelli, e non 
avendo discendenza diretta di parte alcuna 
né collaterali maschi che ne avessero. 
Fo rifiuto del suddetto mio Titolo di Mar- 
chese di Navelli, a favore del mio parente 
Giovanni Tabassi, Tommasetti, Carosi, Ba- 
rone di Prezza e di Pizzo dei Baroni di 
Musellaro e Cantalupo, dè Conti di Zol- 
lerant, che fin da ora ne entrerà nel leg- 
gittimo possesso, e potrà trasmetterlo ai 
suoi discendenti maschi di primogeni- 
to all’infinito, ma non potrà usarne 
ne potrà usarsi da suoi discendenti se 
non dopo che sarà seguita la mia morte 
che se anche tale mio rifiuto del Titolo 
suddetto dovesse essere considerato come 
disposizione, che io facessi di cosa, che è 
fra i miei Beni, io ne fo col presente At- 
to, espresso testamento lascito, o legato 
a favore del suddetto mio parente Tabas- 
si indipendentemente, da qualunque 
altra disposizione, che io potessi fare 
del resto dei  medesimi miei beni. 
Io Giacomo Tomasetti Trasmondi 
Marchese di Navelli. 
 
 
(1) Archivio Notarile di Chieti, Registrato l’11 settembre 1877 al n. 825 lib. 2, vol. 19, foglio 92. 
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INTITOLAZIONE TRATTO STRADA PROVINCIALE TRAVERSA URBANA, CIVITELLA 
MESSER RAIMONDO, ALL’ING. GIUSEPPE TABASSI 
 
Giuseppe Tabassi, ingegnere, fratello del barone avv. Giovanni, nacque a Lama dei 
Peligni il 4 maggio 1833. Di ingegno acuto e versatile si distinse per la nobile 
austerità della sua vita. Si dedicò con ardore allo studio. Ventottenne, ebbe elogi ed 
encomi dal Direttore del Liceo Scientifico di Chieti che, il  28 agosto 1861, 
certificava che il Sig. Giuseppe Tabassi aveva, con lodevole profitto, espletato il 
corso completo delle Matematiche, avendo sostenuto gli esami per gradi Dottorali 
sino a quello di Licenza e avendo esposto nei relativi esperimenti le teorie sulla 
Meccanica razionale, le quali includevano la conoscenza del calcolo infinitesimale. 
Fu persona erudita e colta, esercitò il subappalto che gli venne dato con la cessione 
della riscossione dei Dazi di Consumo Governativo del Comune di Lama dei Peligni 
per il quinquennio 1 gennaio 1875 – 31 dicembre 1880, con contratto approvato 
dall’Intendente di Finanza per il Governo. 
Visse quasi sempre a Lama attendendo alla ricostruzione della sua casa ed 
all’amministrazione della proprietà toccata, nella divisione fraterna, a lui ed al suo 
fratello Cristoforo. Non prese moglie e visse nobilmente con le “rendite enfiteutiche 
perpetue” dei suoi terreni, che erano stati concessi ai vari contadini del posto. Con i  
coloni, che ogni anno riempivano la sua casa di ogni sorta di beni, fu sempre molto 
buono e disponibile. Ogni anno le sue cantine si riempivano di ettolitri di mosto 
che, divenuti vino, venivano venduti al minuto ai cittadini del posto, oltre che 
utilizzati privatamente. Lasciò eredi i suoi nipoti Giampietro, Camillo e Nicola e 
come usufruttuaria la di loro madre Donna Francesca D’Antonio. 
Si deve a lui l’ampliamento del palazzo Tabassi-Carosi a Lama dei Peligni, con la 
costruzione di una  nuova ala e di una nuova facciata con portale in pietra scolpita, 
stile settecentesco. Si deve a lui anche il progetto di sistemazione della strada – 
traversa- comunale di Fara San Martino nel 1870 e propriamente il tratto compreso 
dall’origine della strada traversa comunale di Civitella M. R. al congiungimento 
della strada provinciale Frentana. Per questo motivo il Sindaco di Civitella M.R. Di 
Guglielmo Paolo, insieme al vice Sindaco Di Guglielmo Maria Rosa ed a tutti i 
componenti del Consiglio  comunale, ha deciso di intitolare un tratto di questa 
strada provinciale traversa urbana all’Ingegnere Giuseppe Tabassi con la scopertura 
di una targa commemorativa in suo onore, organizzando in data 20/08/2012 una 
importante manifestazione. Alla cerimonia hanno partecipato, le autorità civili, 
militari e religiose, il Vice Presidente della Provincia, il Sindaco di Lama dei Peligni 
insieme al Comandante dei Carabinieri di Lama ed il parroco Don Emiliano 
Straccini, che ha impartito la solenne benedizione alla targa. Alla riuscita della 
manifestazione ha contribuito anche la presenza della banda del paese che ha 
suonato alcuni brani di musica e l’Inno Nazionale. La famiglia Tabassi di Lama,  
diretta discendente dell’illustre personaggio, ha ringraziato ed ha espresso 
gratitudine e commozione alle Autorità presenti ed all’intera cittadinanza. 
L’ingegnere Giuseppe Tabassi morì a Lama dei Peligni di emorragia cerebrale il 22 
novembre 1913. Ancora oggi nella casa di Lama si conserva, come fosse una 
reliquia, un calco in gesso del suo volto, eseguito dopo la sua morte. Ora il suo 
corpo riposa nella cappella di famiglia. Fu molto amato e stimato da tutti i cittadini 
lamesi. 
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1870 -  PROGETTO DI SISTEMAZIONE STRADA TERRANEA COMUNALE DI FARA SAN MARTINO E STRADA       
PROVINCIALE   FRENTANA, FATTO DALL’INGEGNERE GIUSEPPE TABASSI DI LAMA DEI PELIGNI. 

 
 
 
 

 

    L’ing. Giuseppe Tabassi. Le cantine del palazzo Tabassi di Lama dei Peligni dove 
venivano conservate le botti per il vino. 
Sono visibili ancora i supporti in pietra dove esse 
poggiavano. 
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Il 20-8-2012 il Sindaco di Civitella M.R. Ing. Di Guglielmo Paolo, insieme al Consiglio comunale 
ed a un folto gruppo della cittadinanza, ha deciso di organizzare una manifestazione intitolando 
un tratto di strada all’Ing. Giuseppe Tabassi di Lama dei Peligni con la scopertura di una targa 
commemorativa, in suo onore. Alla manifestazione hanno partecipato le varie Autorità del paese, 
oltre a quelle pervenute da alcuni paesi limitrofi. 
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CIVITELLA M.R. 20-8-2012, ore 18: momento solenne della Cerimonia, con scopertura Targa 
dell’intitolazione della strada dedicata all’Ing. Giuseppe Tabassi progettista e realizzatore della 
medesima. 
 

 



 141 

Certificazione del Liceo Scientifico di Chieti del 28 agosto 1861 riguardo al lodevole profitto 
espletato da Giuseppe Tabassi nel corso delle Matematiche, dopo aver sostenuto gli esami di 
Dottorato e sulle  teorie della Meccanica razionale, le quali includevano la conoscenza del calcolo 
infinitesimale.  
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Ricordiamo altri fratelli del barone avv. Giovanni: 
DOMENICO-MARIA (1824-1904), canonico capitolare della diocesi dei Marsi che 
allora aveva sede in Pescina. 
CAMILLO (1826-1858), avvocato nato a Chieti, al quale una caduta dalla carrozza 
provocò, il 3 marzo 1858, la frattura di un femore. Successivamente l’arto fu 
amputato perché colpito da cancrena. Si spense a Lama e fu sepolto in fossa vergine 
nella chiesa del Convento in “cornu evangeli” , ed ancora oggi dietro l’altare, esiste 
una lapide in sua memoria. 
VALERIO (1842-1922), fu cassiere della Banca Nazionale di Milano, dove rimase 
fino alla morte. Si ammogliò in “articolo mortis” con una donna, certa signora 
Belloni vedova Elli, con la quale convisse. 
CRISTOFORO TABASSI junior (1837-1910), persona di grande importanza storica 
da ricordare. Cavaliere e commendatore dell’Ordine della Corona d’Italia. 
Uomo di sobri e severi costumi, si fece ammirare dai contemporanei per la sua 
cultura classica. Fu sempre dedito alle cariche pubbliche.  
Fu consigliere e deputato provinciale dell’Abruzzo Citra - consigliere comunale - 
presidente della congregazione di carità - presidente onorario della Società Operaia 
di M.S. Fratellanza Peligna, nel 1896,  per espresso desiderio e sodalizio dello stesso 
Corpo Società Operaia di Lama - presidente della Commissione di Sindacato per il 
Consorzio di Lama per l’applicazione della Legge d’imposta sulla ricchezza mobile - 
vice presidente della commissione delle imposte dirette - vice presidente della banca 
cooperativa e vice conciliatore del Comune di Lama oltre che Socio azionista delle 
Società Delle Grotte del Cavallone e del Bue di Taranta Peligna e Lama.  
Dopo i moti rivoluzionari del 1860, che si andarono sviluppando nel Regno delle 
due Sicilie per il nascente Regno d’Italia e per la non peritura Monarchia, rigurgiti 
borbonici ebbero luogo anche nelle nostre province dell’Abruzzo. 
Questi moti furono, per lo più, repressi dal famoso Corpo della Guardia Nazionale 
che in quel tempo svolgeva un’accanita lotta al brigantaggio che imperversava 
dappertutto. Anche a Lama dei Peligni, come pure nei paesi circondari, si ebbe una 
sommossa che fu immediatamente sedata  senza scorrimento di sangue e dove si 
eseguirono una infinità di arresti. 
Dopo questi fatti, che ebbero conseguenze negative ancora per lungo tempo per 
l’unificazione del nostro paese, nel 1862 fu chiamato ad assumere il gravoso 
incarico di comandante della Guardia Nazionale di Lama Cristoforo Tabassi. Nel 
1864 ricevette il foglio di nomina dalla Provincia d’Abruzzo Citeriore, circondario 
di Lanciano, anche come luogotenente  e presidente del consiglio di disciplina della 
Guardia Nazionale di Lama, per concorrere alla difesa della pubblica sicurezza, 
oltre ad essere ufficiale d’ispezione per i militi manchevoli al servizio di turno, 
come guardie; compito questo che espletò con grande diligenza e zelo, tanto da 
meritargli un elogio, speditogli dal Sotto Prefetto di allora (vedi pag.147). 
Cristoforo Tabassi fu, dunque, veramente un grande personaggio che molto diede al 
nostro paese e che merita di essere ricordato tra gli uomini, di allora, più illustri. 
Gentiluomo e proprietario nato a Pescina dei Marsi (l’Aquila), non si sposò e 
trascorse i suoi ultimi anni a Chieti, dopo aver lungamente vissuto a Lama  insieme 
al fratello Giuseppe. Dopo la sua morte avvenuta nel 1910, la sua salma fu traslata 
da Chieti a Lama e fu sepolto nella cappella di famiglia a Fonterossi. 
Attualmente le sue spoglie riposano nella cappella privata del cimitero di Lama. (1) 
 
(1) Archivio Tabassi, Dossier n. 3. 


